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BRUXELLES

È scontro sulla carne agli ormoni
tra Unione europea e Wto
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Sulla carne agli or-
moni si prepara un nuovo duro
scontro tra l’Unione europea e
gli americani. La Commissione
di Bruxelles, infatti, ha fatto sa-
pere ieri di aver modificato le
norme che proibiscono l’impor-
tazione dagli Usa e dal Canada
della carne di vitelli fatti cresce-
re artificialmente per mezzo di
ormoni chimici.

La nuova normativa è stata
presentata come una risposta al-
l’organizzazione mondiale del
commercio (Wto o Omc), la
quale, due anni fa, aveva giudi-
cato «insufficienti» le ragioni
presentate dalla Ue per giustifi-
care il divieto di importazione.
Tutto lascia prevedere, però, che
le nuove disposizioni non faran-
no cambiare idea all’Omc e che,
di conseguenza, gli americani si
sentiranno incoraggiati ad adot-
tare la linea della risposta dura,

e cioè l’adozione di contromisu-
re che innescheranno una nuo-
va guerra commerciale tra le due
sponde dell’Atlantico.

La nuova disciplina adottata
dalla Commissione riprende to-
talmente,infatti, il parere che
nell’aprile dell’anno scorso sugli
effettidell’uso degli ormoni ne-
gli allevamenti bovini era stato
fornito dal comitato scientifico
veterinario. Questo, del quale
fanno parte esperti di tutti i pae-
si Ue, aveva stabilito l’assoluta
pericolosità, in quanto cancero-
gena, di una delle sostanze or-
monali usate correntemente in
nord America per accelerare la
crescita dei vitelli, e cioè l’estra-
diolo 17 beta. Sugli altri compo-
nenti chimici usati per produrre
gli ormoni (progesterone, testo-
sterone, zeranolo, acetato di-
trembolone e melengestrolo) le
analisi hanno dato risultati più
ambigui: non si può stabilire
con certezza che siano cancero-
geni ma non lo si può neppure
escludere.

Ed è su questa base che la
Commissione ha deciso di rin-
novare, sostanzialmente, il bloc-
co delle importazioni. Ma è più
che prevedibile che l’Omc re-
spingerà questa impostazione,
rifiutando, come ha già fatto in
passato, il principio della massi-
ma precauzione. Secondo l’orga-
nizzazione del commercio, in-
fatti, un divieto sarebbe giustifi-
cato solo se si fondasse sulla cer-
tezza acquisita della pericolosità
delle sostanze nonché del fatto
che esse si trovino effettivamen-
te nella carne che viene consu-
mata, che gli ormoni utilizzati
per accelerare la crescita, insom-
ma, non scompaiano, come so-
stengono gli esperti americani,
prima che il prodotto arrivi sulle
tavole dei consumatori.

È su questo punto che qual-
che osservatore trova un poco
debole la posizione dell’Unione.
La quale, sostengono molti,
avrebbe dovuto sforzarsi di più
per provare inequivocabilmente
i rischi insiti nel consumo di
carne agli ormoni. Per esempio
(ma è solo uno dei tanti che si
potrebbero fare), studiando gli
effetti che la carne bovina or-
monizzata di origine americana,
molto utilizzata nella produzio-
ne di cibi per animali domestici,
ha sui cani e sui gatti che la con-
sumano. Invece pare che nessu-
no ci abbia ancora pensato.
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Genova, sale la protesta
dei ragazzi di Seattle
Bertinotti alla tenda degli ecologisti. Oggi il corteo
DALL’INVIATO
GIULIANO CESARATTO

GENOVA Inizia ed è già un flop.
Inizia e già deve rassegnarsi a veder
strappare la sua bandiera dalle
frange più mobili dei centri sociali,
quelle che sfileranno oggi per il
centro città gridando il loro no a
Tebio, la mostra-convegno delle
nuove biotecnologie, dicendo che
basta, è ora di fermare le manipola-
zioni genetiche e soprattutto basta
alle «multinazionali che vogliono
brevettare la vita per farne un pro-
dotto e un profitto».

Ieri, poco dopo l’apertura di Te-
bio e della sfilata delle relazioni
tecniche il blitz di una trentina di
giovani al megastriscione di Tebio.
Un assalto con scalata ai pennoni
della Fiera, sotto gli occhi di carabi-
nieri e poliziotti in tenuta antisom-
mossa, una rapida discesa con il
simbolo della mostra da «sconfig-
gere», umiliare. È stato un assaggio,
dicono, e se le forze dell’ordine so-
no state a guardare è perché «c’è
spazio per la mediazione». Centri
sociali, associazioni ambientaliste,
ecologisti e animalisti sono tutti
d’accordo su queste strategie a cui
in serata si è accodato Fausto Berti-
notti che, accanto a don Gallo, sarà
oggi in prima fila nel corteo che at-
traverserà la città, dalla stazione
Brignole alla Fiera del mare dove il
Tebio blindato proseguirà a sforna-
re documenti sul supermais, sul ri-
so dei miracoli, sulla ipercolza e
sulle tecniche di produzione «certe
e garantite». Per Bertinotti, arrivato
accaldato sotto il tendone di Lilli-
put, questa della manipolazione

della vita sarà la «rivoluzione» del
secolo, anzi è la rivoluzione che il
«capitalismo» più aggressivo, quel-
lo delle multinazionali, «vuole im-
porre a tutto il mondo chiamando-
lo globalizzazione». Un’analisi che
convince sia gli anziani col fazzo-
letto rosso al collo sia i giovani che
al mattino con un teschio disegna-
to sul volto avevano dato il vitto-
rioso assalto alla bandiera di Tebio.
Nel pomeriggio, se la sono presa
con i giornalisti: un cameramen di
TeleGenova è stato spintonato e
offeso con frasi del tipo «sei un fa-
scista, al servizio dei padroni» e

l’inviata de «La
Stampa» Maria
Laura Rodotà è
stata minaccia-
ta e spinta per-
ché prendeva
appunti su un
block notes. In
serata è stato
preso di mira l‘
Acquario, un
gruppo di ra-
gazzi ha comin-
ciato a lanciare

ortaggi, uova e immondizia in dire-
zione della cancellata e rovesciato
le locandine di un’edicola.L’analisi
condivisa mette insieme Nato, Sta-
ti uniti e multinazionali dell’agroa-
limentare uniti da un disegno di
potere che va dalle materie prime,
al territorio, alle armi e, infine, alla
materia vivente, cioè l’uomo. Ma
nelle parole di Bertinotti c’è un
esplicito invito alla non violenza
mentre i leader del Leoncavallo
predicano e lodano i successi stori-
ci della «disobbedienza civile», del-

la protesta di fronte a questa, enne-
sima, invasione tecnologica «che fa
male all’ambiente, che nasconde i
suoi obiettivi egemonici dietro
supposti miglioramenti alimentari,
che condanna le biodiversità e i
piccoli artigiani della terra». Geno-
va, dice ancora il segretario di Ri-
fondazione che ha chiesto lui di es-
serci, è una tappa fondamentale di
questa aggressione. Il convegno è
rimasto tranquillamente dentro i
grandi padiglioni della Fiera dove
in mattinata, tra una relazione in
inglese e qualche numero speri-
mentale, con pragmatismo, monsi-

gnor Ersilio Tonini ha affermato
che questa tecnologia genetica «se
fa bene all’uomo allora è bene far-
lo», lasciando aperte tutte le porte
di Tebio e delle sue supposte mani-
polazioni. Oggi però, annuncia il
tamtam dei Centri sociali, la musi-
ca potrebbe essere diversa, la vetri-
na Tebio, potrebbe essere l’obietti-
vo di qualche gesto dimostrativo:
saranno 3, 4 forse 5mila, un picco-
lo esercito che vuole risalto e che
non vuole essere confuso fra le 400
associazioni «pacifiche» che hanno
sin qui lavorato al «fallimento» di
Tebio.

Italo Banchero/ Ap

■ PICCOLI
INCIDENTI
Un raid
alla bandierina
di Tebio, ortaggi
lanciati e insulti
ai giornalisti dai
centri sociali

IL CONVEGNO

E Tebio, fortezza assediata, discute sul prossimo futuro
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Tebio è assediata dal castello di
Frankenstein, simbolodellacontromanife-
stazione ambientalista. E l’invasione è arri-
vata sino al palco della Fiera dove ieri si è
aperta la prima mostra mercato sulle bio-
tecnologie organizzata in collaborazione
con il Centro di Biotecnologie Avanzate,
conilpatrociniodellaPresidenzadelConsi-
glioel’opposizionedelministerodellePoli-
ticheagricole.

«Ribellarsiènaturale»èlostriscionecheè
comparsoinsalaprimadell’iniziodeilavori
asegnareunatreguapacificatrachièfavore
e chi è contro il biotech. Nel padiglione ac-
canto 62 aziende provenienti da 6 Paesi
espongono i prodotti derivanti dalle tecni-
che di intervento sul patrimonio genetico

conparticolare applicazioneinagricoltura,
allevamento,ambienteemedicina.Davan-
tialgothadellascienza,delleistituzioni,dei
centri di ricerca e delle aziende il professor
Leonardo Santi, presidente del Centro di
Biotecnologie Avanzate, ha affermato che
la mostra mercato è la prima occasione per
acquisire conoscenze e che l’Italia non può
restare assente da un settore così importan-
teper lo sviluppo.«Esistonoin Italia -haso-
stenutoSanti -centridiricercad’eccellenza,
finanziaticondenaropubblico,icuirisulta-
ti rischianodiessereacquisitidaPaesiTerzi,
risultati importantiperlasocietàelosvilup-
po compatibile». Il confronto che ne è se-
guito si è snodato sull’efficacia dei prodotti
(in un organismo modificato vengono in-
trodottiigenidiunaltroorganismoperdar-
glinuoveproprietà),maanchesuirischiper
l’uomo e l’ecosistema. Secondo una ricerca

delCensis, infatti,unitalianosuduenonsa
cosa siano le biotecnologie e due italiani su
diecipensanositrattidiunaminaccia.

Scienza ed etica non possono separarsi di
fronteaglienigmidellebiotecnologie,spie-
gano gli specialisti che hanno dato vita al
primodei cinqueconvegniprevistiaTebio.
Ma la ricerca di un equilibrio non è facile
quandosono ingiocointeressieconomicie
insiememorali. SeGiovanniBerlinguercri-
tica la privatizzazione delle conoscenze e
FabbridiGreenpeacedicenoall’ingegneria
genetica per modificare gli organismi con
conseguenze ambientali scarsamente con-
siderate, il cardinale Ersilio Tonini afferma
che si sta celebrando il futuro poiché la ri-
cerca scientifica è uno dei grandi annunci
dellamodernità:«Forsesonogiustificatiiti-
mori nei confronti degli organismi geneti-
camente manipolati - ammette Tonini -ma

nonècorrettopensarecheinquestosettore
cisianosolopescicani».

Dunque il sostanziale equilibrio sta pro-
prio nella serietà della ricerca e nellacorret-
tezza dell’informazione scientifica. Per il
professor Vittorio Agazzi dell’Università di
Genova l’informazione deve obbedire a
delle regole e avere criteri di credibilità per
fugare i sospetti e permettere l’accettabilità
sociale delle biotecnologie. Un’accettabili-
tà che in altri Paesi è ormai un dato di fatto,
come ha spiegato Ruffin dell’organizzazio-
ne delle industrie biotecnologiche statuni-
tensi. Nella nazione più tecnologicamente
avanzatadelmondooperano1.100compa-
gniedi biotechsuunasuperficiedi76,2mi-
lioni di acri di terreno e in piena e totale li-
bertàpoiché,tasseaparte,negliStatesilbio-
tech non è neppure un’industria classifica-
ta.

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI BERLINGUER, Comitato bioetica

«Ma esistono anche biotecnologie buone»
DALL’INVIATO

GENOVA Pluralismo e con-
fronto delle idee sulla que-
stione delle biotecnologie: lo
ha chiesto il professor Gio-
vanni Berlinguer del Comita-
to nazionale per la bioetica
nel suo intervento al conve-
gno di Genova. Un plurali-
smo per battere i valori unici
a cui tutto va subordinato,
come il mercato e le tecnolo-
gie, e per affermare anche al-
tri principi come l’etica, la
democrazia, l’istruzione e la
formazione.

Professor Giovanni Berlinguer,
allora, dobbiamo aver pauraop-
purenodellebiotecnologie?

«Bisogna esaminarle in modo
differenziato.Oggipercombat-
tere il diabete disponiamo di
un’insulina purissima che è il
prodotto di biotecnologie, be-

viamo la birra che è un’antica
biotecnologia, il vaccino con-
tro l’epatite è un prodotto delle
biotecnologie. Dunque ci sono
biotecnologie sicuramente uti-
li, altre probabilmente danno-
se. Prima di tutto occorre tra-
sparenzanell’informazione:bi-
sogna che si sappia cosa man-
giamo, con cosa ci curiamo, co-
sa viene immesso nell’ambien-
te, quali piante vengono semi-
nate ecc. A quel punto dobbia-
mo essere in grado di valutare
gli effetti sia immediati sia sulla
biosfera,gliesseridiventieladi-
versità».

Non esiste il rischio di un predo-
minio delle logiche di mercato
nella produzione biotecnologi-
ca?

«Ilmercatoèlaforzachepuòfar
progredire l’economia,incenti-
vare la produzione e la ricerca
scientifica, accrescere la libertà
di scelta e migliorare i prodotti,

ma non si può pensare che sia
l’unica forza e l’unico valore
chemuoveilmondoaltrimenti
si cancella la dignità umana, la

democrazia e l’etica. Se ci sono
regole fisse stabilite da una
mente invisibile, quella del
mercato, anche la sceltamorale
diventadifficile».

L’etica politica si confronta con i

problemi posti dalle biotecnolo-
gie oppure vige ancora una certa
indifferenza?

«I partiti dovrebbero preoccu-
parsi più dei proble-
mi della società
umana che non di
se stessi. Dal punto
di vista morale una
delle cose più im-
portanti è sviluppa-
re le biotecnologie e
rendere quelle be-
nefiche e utili, di-
sponibili a tutti, su-
perando le attuali
diseguaglianze nel-
l’accesso. Un’altra
questioneèrendersi
conto che, oltre il

presente, stiamosviluppandoil
nostro futuro poiché le biotec-
nologie avranno un impatto
profondissimo nella vita delle
generazioni future. La nostra
morale quindi deve essere dila-

tata nel tempo e nello spazio,
come sostiene Hans Jonas nel
”Principio della responsabili-
tà”».

Parlando al convegno ha lancia-
to l’allarme sui rischi di fonda-
mentalismo.Qualisono?

«Prima di tutto quellodi pensa-
re che gli unici valori siano
quellidelmercatoedellatecno-
logia. Ma esistono anche rischi
opposti come quello di ostaco-
lare la scienza o di pensare che
la natura è sempre un bene e
l’artificio è sempre un male. Ci
sono in giro troppi slogan pre-
concetti contro le biotecnolo-
gie che spingono all’ostilità an-
ziché stimolare la richiesta giu-
stadellatrasparenzad’informa-
zione.Questi slogantolgonoal-
la politica le sue armi migliori,
cioènonsubireglieventiedela-
borare decisioni collettive che
influiscanosuglieventistessi».

M.F.

“Vedo sorgere
preoccupanti

e opposti
fondamentalismi

Ma il mercato non
può agire da solo

”


